
L’abstract

In molti casi nella progettazione delle facciate de-
gli edifici, sia per ragioni connesse al contenimen-
to energetico e al benessere degli occupanti sia
per ragioni di protezione vera e propria della co-
struzione (dalla pioggia, dalla presenza di muffa
oppure dall’attacco da parte di funghi), vi è la ne-
cessità di creare, attorno all’involucro edilizio,
spazi o intercapedini (usualmente di ridotte di-
mensioni) capaci di garantire flussi verticali di aria.
Tuttavia tali spazi esterni o corridoi d’aria, che
danno origine alle cosiddette “facciate ventilate”,
costituiscono anche un facile percorso per la ra-
pida e, a volte, “nascosta” propagazione di un in-
cendio.
Nella pratica costruttiva vengono spesso impiega-
ti prodotti che, pur manifestando la capacità di li-
mitare gli effetti della propagazione del fuoco,
sembrano non essere provvisti, in relazione al par-
ticolare scenario di incendio cui possono essere
sottoposti, di idonee metodologie di prova unifi-
cate a livello europeo, capaci di accertarne le rea-
li caratteristiche prestazionali.
Nel presente lavoro viene esaminata tale proble-
matica, sulla scorta di un interessante contributo
tecnico proveniente dalla Norvegia e presentato
nel corso del “Seminario Internazionale sulla sicu-
rezza della facciate” tenutosi a Parigi nel corso del
2013 (“Fire spread modes and performance of fi-
re stops in vented façade constructions - over-
view and standardization of test methods”, Geir
Jensen - COWI AS Trondheim, Norvegia).

L e intercapedini o corridoi di aria che
caratterizzano le cosiddette “faccia-
te ventilate” spesso costituiscono
un percorso preferenziale ai fini del-

la propagazione degli incendi.
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Grazie alla presenza di tali cavità esterne il
fuoco, oltre che in direzione verticale, può
estendersi anche in direzione orizzontale, fi-
no a raggiungere aree o compartimenti della
costruzione giudicati addirittura inaccessibili
(sottotetti, soffitte, depositi...), a causa della
rottura o del cedimento dei rivestimenti
esterni.
Gli incendi che riguardano le facciate venti-
late delle costruzioni minano quindi signifi-
cativamente l’integrità dell’intero edificio,
causando spesso anche la caduta verso il
basso di braci o parti di rivestimento, con
conseguenti gravi danni materiali.
Il fuoco esterno che coinvolge le intercape-
dini spesso proviene da incendi interni alla

costruzione, che raggiungono la fase di fla-
shover e provocano la rottura delle finestre
della stanza, oppure da accensioni che av-
vengono nelle parti basse dell’involucro
esterno oppure, ancora, da incendi “interme-
di” che si originano nei balconi dell’edificio.
Le attuali prove al fuoco sulle barriere antin-
cendio utilizzate all’interno delle intercapedi-
ni delle facciate (fire barriers) variano da Pae-
se a Paese nel mondo e, spesso, le presta-
zioni non sono semplici da accertare.
È il caso delle cosiddette “barriere ventilate”
(vented cavity barriers), generalmente utiliz-
zate in tali casi, le quali, a differenza delle
“barriere solide”, risultano in condizioni di
completa apertura all’inizio dell’esposizione
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e la loro prestazione di “barriera” ovvero di
chiusura, si esplica solo dopo un certo tem-
po, a seguito della reazione di apposito pro-
dotto intumescente.
Per tali prodotti o sistemi, gli attuali metodi di
prova standardizzati a livello europeo sem-
brano non consentire di apprezzarne in mo-
do sufficiente le reali prestazioni antincendio,

soprattutto in relazione alle particolari condi-
zioni di esposizione termica cui i medesimi
possono essere sottoposti, non facilmente
riproducibili in laboratorio.
Infatti le fiamme prodotte, ad esempio, da un
incendio interno alla costruzione si propaga-
no molto velocemente all’interno della cavi-
tà, investendo direttamente sia il rivestimen-
to interno che lo stesso prodotto che deve
fungere da barriera.
Vi è inoltre da dire che, anche se la richiesta
progettuale “finale” delle barriere antincen-
dio poste all’interno degli spazi d’aria (inter-
capedini, in genere, di spessore dell’ordine
di 3 - 10 cm) è di norma quella di bloccare o
intercettare l’incendio, alcune tipologie di ta-
li prodotti vengono installate al solo scopo di
ritardare la propagazione dell’incendio.
Il mondo scientifico è oggi, quindi, impegna-
to a studiare le complesse problematiche,
soprattutto per ricercare adeguate metodo-
logie standard di prova in tale ambito.

Gli orientamenti di progettazione
antincendio in Italia
per le facciate ventilate

È consuetudine associare al termine con-
venzionale di “parete ventilata” tutti i tipi di
rivestimenti esterni per i quali la ventilazione
si realizza con velocità e portate molto mo-
deste.
Essa è quindi in genere caratterizzata dalla
presenza di un’intercapedine di modesto
spessore interposta tra lo strato di finitura e
la tamponatura dell’edificio, all’interno della
quale è collocato un isolante termo-acustico.
La norma UNI 11018/2003 (“Rivestimenti e
sistemi di ancoraggio per facciate ventilate a
montaggio meccanico. Istruzioni per la pro-
gettazione, l’esecuzione e la manutenzione.
Rivestimenti lapidei e ceramici”), in modo
generale, prevede la distinzione tra le faccia-
te “microventilate” e quelle “ventilate”, assu-
mendo per le prime, ovvero per quelle di no-
stro interesse, la seguente definizione1: “pa-
rete opaca di facciata in cui il rivestimento
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Figura 1 - Facciata ventilata: propagazione 
del fuoco attraverso l’intercapedine
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esterno è costituito da elementi di varia fat-
tura, messi in opera a secco tramite disposi-
tivi di sospensione e fissaggio di tipo mec-
canico, il cui lato nascosto rimane separato
dal fronte di parete retrostante (sul quale può
trovarsi un pannello termoisolante) tramite
un’intercapedine sottile, la quale ha uno
spessore comunque sufficiente a interrom-
pere la continuità fisica tra il rivestimento
esterno e gli strati della parete”.
In relazione agli obiettivi connessi alla sicu-
rezza antincendio, la Guida Tecnica naziona-
le per la determinazione dei “Requisiti di si-
curezza antincendio delle facciate negli edi-
fici civili”, emanata dal Dipartimento dei Vigi-
li del fuoco con Lettera Circolare n. 5043 del
15 aprile 2013, nell’ambito della parte dedi-
cata alle “definizioni”, individua le facciate
provviste di intercapedini di piccolo spesso-
re nelle cosiddette “Facciate a doppia pare-
te ventilata non ispezionabili”, a loro volta
rientranti nelle “Facciate a doppia parete con
circolazione d’aria nell’intercapedine di tipo
meccanico e/o naturale”.
Nel documento nazionale viene, inoltre, spe-
cificato che tali tipologie di facciate possie-
dono una intercapedine d’aria con spessori

che possono variare tra un minimo di 3 cm e
un massimo di 60 cm e che, generalmente,
tali spessori sono compresi tra 5 e 10 cm.
Per le facciate a doppia parete ventilata non
ispezionabili sono quindi previste le seguen-
ti possibilità:
A parete esterna chiusa definita come “pa-

rete esterna che non rispetta i criteri del-
la parete aperta”

B “parete esterna aperta” definita come
“parete esterna costituita per almeno il
50% della sua superficie da giunti, griglie
fisse o mobili - che si aprono automatica-
mente in caso di incendio di almeno 60°
rispetto alla posizione di chiusura - distri-
buiti in modo sufficientemente uniforme,
o infine, da pannelli realizzati con mate-
riale che a temperature inferiori a 200 °C
si rompono e cadono”.

Per quanto attiene alle misure progettuali la
Guida stabilisce che, nel caso di parete
esterna chiusa, la parete interna ovvero
quella che delimita l’edificio, può essere trat-
tata alla stessa stregua delle facciate sempli-
ci, per le quali si prevede la realizzazione di
apposita Fascia Resistente al Fuoco.

Figura 2 - Esempi di facciate ventilate



Tale misura si ritiene tuttavia valida solo nel
caso in cui l’intercapedine sia dotata …”in
corrispondenza di ogni vano per finestra e/o
porta - finestra e in corrispondenza di ogni
solaio, di elementi d’interruzione non com-
bustibili e che si mantengono integri durante
l’esposizione al fuoco”.

Tale richiesta progettuale trova giustificazio-
ne nel fatto che, nel caso di parete esterna
chiusa, è possibile che questa “resista bene”
ai flussi termici indotti dal calore e quindi vi
può essere, a causa della presenza di ele-
menti combustibili o poco resistenti al calo-
re inseriti all’interno della intercapedine, la
possibilità di una facile propagazione verso
l’alto di un eventuale incendio.
In altri termini, qualora la parete interna si
rompa a causa del fuoco, si può ingenerare
un facile fenomeno di propagazione verso i
piani superiori.
È comunque possibile, secondo la Guida
Tecnica nazionale, non inserire i predetti ele-
menti orizzontali di interruzione in corrispon-
denza dei solai, a condizione però, che al-
l’interno della intercapedine sia presente
materiale isolante dotato di buone caratteri-
stiche di reazione al fuoco (classificato alme-
no Bs3d0) oppure che la parete interna ab-
bia, per l’intera altezza e per tutti i piani, una
resistenza al fuoco EI30.
Anche nel caso di parete esterna di tipo
aperto la Guida Tecnica prevede di trattare la
parete interna come se fosse una parete
semplice (v. regola della fascia resistente al
fuoco), ma solo se all’interno dell’intercape-
dine è presente materiale isolante dotato di
buone caratteristiche di reazione al fuoco
(almeno classe Bs3d0). In caso contrario
(materiale isolante con classe di reazione al
fuoco inferiore) la prescrizione viene indiriz-
zata alla parete interna, per la quale si richie-
de una prestazione di resistenza al fuoco EI
30, prestazione evidentemente da garantire
per l’intera altezza e per tutti i piani dell’edi-
ficio (Figura 4).
Da quanto sopra esposto, il documento na-
zionale, pur apparendo molto incisivo nella
fissazione delle varie misure progettuali che
possono garantire la limitazione della propa-
gazione del fuoco attraverso il corridoio
d’aria o intercapedine, non parla esplicita-
mente di “barriere antincendio”, anche se è
evidente il riferimento a tali tipologie di pro-
dotti nel caso di facciate ventilate provviste
di parete esterna chiusa, laddove si parla di

Figura 3 - Effetti della propagazione del fuoco 

Figura 4 - Facciata ventilata. Parete interna EI 30

antincendio56 dicembre 2015

b
ar

ri
er

e 
an

ti
nc

en
d

io



“elementi di interruzione non combustibili e
che si mantengono integri durante l’esposi-
zione al fuoco”.
Per tali elementi orizzontali di interruzione
viene quindi prevista la loro incombustibilità
senza, tuttavia, ulteriori indicazioni riguardo
all’aspetto tecnologico dei prodotti né alla
precisa indicazione del tipo di prestazione
connessa alla resistenza al fuoco.
Viene comunque stabilito, in modo generale,
che gli elementi di interruzione dovranno
mantenersi “integri” nel corso della esposi-
zione al fuoco. 

Esposizione al fuoco 
nelle facciate ventilate:
la ricerca in Europa

Innanzitutto è da evidenziare il fatto che la
scelta progettuale delle facciate ventilate è
connessa alla necessità di assicurare, princi-
palmente, confort termico e risparmio ener-
getico, attraverso una adeguata circolazione
di aria all’interno della cavità. 
Capiamo subito allora che il requisito con-
nesso alla “circolazione o allo sfogo naturale
dell’aria attraverso l’intercapedine” e quello
connesso alla “limitazione o prevenzione del-
la propagazione del fuoco all’interno dello
stesso corridoio d’aria” sono tra loro in netta
contrapposizione, tenuto conto che le barrie-
re antincendio hanno, almeno teoricamente,
lo scopo di interrompere immediatamente, o
almeno ritardare, la propagazione del fuoco.
In genere le parti o materiali combustibili pre-
senti all’interno della cavità si incendiano en-
tro un tempo che oscilla tra 1 e 5 secondi do-
po che esse vengono colpite dalla fiamma. 
Come prima esposto, un caso emblematico
di uso di barriere antincendio è quello relati-
vo alle cosiddette “barriere ventilate”, le
quali, a differenza delle barriere “solide”, so-
no aperte in condizioni di regolare esercizio
e progettate per “chiudersi” durante
un’eventuale esposizione al fuoco, attraver-
so l’attivazione di apposito prodotto intume-
scente (Figura 5).

In tali casi il tempo di chiusura o meglio di
“sigillatura”, che dipende ovviamente dal-
l’entità e dal tipo di esposizione, inizia in ge-
nere dopo 30 secondi e si completa entro 5
minuti.
Appare legittimo quindi osservare che, so-
prattutto in tali casi, sarebbe importante co-
noscere o accertare, ai fini della verifica pre-
stazionale del sistema, cosa avviene nei pri-
mi 5 minuti dell’incendio è cioè prima che in-
tervenga la sigillatura, poiché in tale tempo è
probabile che lo stesso prodotto impiegato
possa essere deteriorato proprio a causa
dell’effetto diretto della fiamma.
Purtroppo nel corso delle prove di resistenza
al fuoco, in larga parte effettuate su elemen-
ti di tipo solido che in genere non manifesta-
no anomalie nel periodo iniziale della prova,
spesso non sono prese in esame le eventua-
li carenze del prodotto nei primi 5 minuti.
Vi è poi da osservare che le curve di incen-
dio utilizzate (ad esempio la curva standard
ISO 834) per le medesime prove di resisten-

Figura 5 - Barriera antincendio ventilata (realizzata
con striscia intumescente inserita in intercapedine
non protetta)
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